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CASO STEPINAC,
SE "IL FATTO"

TRAVISA LA STORIA
ROBERTO MOROZZO DELLA ROCCA

econdo "il Fatto
Quotidiano" del 13 luglio
scorso, in un articolo di

Marco Dolcetta, il cardinale
Stepinac «Sarà santo, nel segno
della croce (uncinata)». Stupisce
rileggere nell’Italia d’oggi le
menzogne del processo montato
contro Stepinac dal Tito
stalinista dell’immediato
dopoguerra. Stepinac nazista,
Stepinac connivente con le stragi
di serbi, ebrei e zingari, Stepinac
sodale del dittatore Ante Pavelic.
E così via. Un esempio della
disinformazione di oggi come di
allora: «padri francescani
comandavano i campi di
concentramento». Questa
illazione de "il Fatto
Quotidiano", già udita nel
processo a Stepinac del 1946,
non ha riscontro nella storia ma
in una leggenda nera balcanica.
Che vuole un frate francescano,
Miroslav Filipovic-Majstorovic, a
dirigere il lager ustascia di
Jasenovac, ove perirono 80.000
persone. Si trattava in realtà di
un ex francescano. I superiori
religiosi lo avevano punito e
privato dello stato ecclesiastico
proprio per aver seguito bande
paramilitari ustascia. I cattolici
croati accolsero con passione
patriottica lo "Stato
indipendente croato", in quanto
pareva realizzare il sogno della
sovranità croata dopo due
decenni di Jugoslavia panserba.
Ma ciò non significava
condividere disvalori e crimini
degli ustascia di Pavelic. Anche
Stepinac, primate del
cattolicesimo croato, sostenne lo
"Stato indipendente croato". Ma
non fu certo consenziente con
l’ideologia razzista degli ustascia
e con lo sterminio di serbi, ebrei
e zingari. Ebbe un atteggiamento
deferente verso Pavelic in quanto
capo dello Stato, ma sul piano
personale lo avversava. Aveva
detto Stepinac salutando Pavelic
insieme all’episcopato, il 16
aprile 1941, non appena
formatosi lo "Stato indipendente
croato": «Non c’è contrasto tra
l’amore verso la religione e verso
il proprio popolo, dato che l’uno
e l’altro, come due fratelli,
provengono da Dio come da
unica sorgente. Questa coscienza
ci porta oggi davanti a voi… con
la promessa di una cooperazione
sincera e leale per un avvenire
migliore della nostra patria». Il
seguito fu però un continuo
intervenire dell’arcivescovo di
Zagabria presso Pavelic a favore
dei perseguitati dal regime. Per
tre volte Pavelic tentò di far
rimuovere Stepinac dalla sua
carica, mal sopportandone i
richiami a rispettare la vita di
quanti non erano riconosciuti di
sangue croato. La Santa Sede
difese l’arcivescovo e comunicò a
Pavelic che doveva dargli ascolto.
Nelle lettere a Pavelic e alle
autorità, negli incontri personali,
nei discorsi pubblici, Stepinac
chiedeva che si evitassero le
violenze contro serbi, ebrei e
zingari. Disse per la festa di
Cristo Re del 1943 (con i tedeschi
sul suolo croato): «Noi abbiamo
sempre messo in rilievo nella
vita pubblica i principi della
eterna legge di Dio, senza
riguardo se si trattasse di croati,
di serbi, di zingari, di cattolici, di
musulmani, di ortodossi o di
chiunque altro… Ogni popolo e
ogni razza che oggi si trova sulla
terra ha diritto a una vita degna
dell’uomo e a un trattamento
degno dell’uomo. Tutti, senza
distinzione, siano essi di razza
zingara o di altra razza, siano
negri o bianchi europei, siano
odiati ebrei o superbi ariani,
hanno lo stesso diritto di dire:
"Padre nostro che sei nei cieli!"…
Non possono essere eliminati
dalla faccia della terra gli zingari
o gli ebrei, perché ritenuti di
razza inferiore». Trasferito dal
carcere agli arresti domiciliari nel
1951, Stepinac sarebbe morto
nel 1960 senza riacquisire la
libertà. Mezzo secolo dopo non
sarebbe bene guardare al suo
caso con maggiore obiettività
storica? 
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È morto Carlisle,
portò in Usa
Arcipelago Gulag

◆ Lo scrittore americano
Henry Carlisle, che riuscì a
portare negli Usa il
manoscritto di "Arcipelago
Gulag" (premio Nobel nel
1970) di Alexander Solzenicyn,
è morto a San Francisco, in
California, all’età di 84 anni.
L’annuncio della scomparsa,
causata dagli esiti di una
polmonite, è stato dato dalla
moglie Olga Andreyev al "New
York Times". Carlisle è autore
di una decina di romanzi, tra i
quali "Il contratto" (1968), su
un appartamento di Lenin in
Svizzera, "Il viaggio del primo
dicembre" (1972), "L’uomo di
Giona" (1984) e "Gli idealisti",
incentrato sulla rivoluzione
russa. Come dirigente del Pen
Club, l’organizzazione
internazionale che sostiene gli
scrittori perseguitati per le loro
idee, Carlisle ha combattuto
grandi battaglie come quella in
favore dell’autore russo Andrei
Amalrik, che fu imprigionato
dopo aver scritto nel 1969 un
libro in cui metteva in dubbio
la sopravvivenza dell’Urss.

Nuovo appello:
«La Gioconda 
torni a Firenze»

◆ L’obiettivo è raggiungere
100.000 firme. La speranza è
che la "Gioconda" di Leonardo
torni a Firenze nel 2013 in
occasione del primo centenario
del suo ritrovamento dopo il
clamoroso furto avvenuto nel
1911. Monsignor Josè Manuel
Del Rio Carrasco,
sottosegretario della Pontificia
Commissione per i Beni
culturali della Santa Sede,
Roberto Tortoli, vice presidente
della Commissione Ambiente
della Camera, Gian Antonio
Mingozzi vicesindaco di
Ravenna sono tra i primi
firmatari della petizione
popolare che avrà inizio
ufficialmente giovedì 21 luglio
con un banchetto in Ponte
Vecchio. A promuoverla è stato
Silvano Vinceti, presidente del
Comitato nazionale per la
valorizzazione dei beni
culturali e promotore della
ricerca della tomba di Monna
Lisa nell’ex convento fiorentino
di Sant’Orsola. Intanto il Louvre
ha già fatto sapere che non
presterà l’opera, troppo fragile
per essere trasportata.

Letteratura,
al via il Premio
Basilicata

◆ Bandita la 15esima edizione
del Premio Letterario
Basilicata, promosso dal
Circolo Culturale "Silvio
Spaventa Filippi". La sezione di
narrativa, dotata di 3 mila euro
indivisibili, è riservata a lavori
editi dal settembre del 2010
(partecipano al premio le opere
segnalate dai componenti della
giuria, presieduta da Leone
Piccioni). Alla letteratura
spirituale e poesia religiosa è
dedicato invece un premio di
2.500 euro (verrà assegnato a
personalità illustri che abbiano
contribuito con la loro attività
all’affermazione e alla
riflessione dei principi che
motivano una vita interiore e
una cultura ispirate alla
trascendenza). Un’altra sezione
è riservata alla saggistica
storica. I premi saranno
assegnati a Potenza il 23
ottobre. Della commissione
giudicatrice di narrativa e
poesia fanno parte, tra gli altri,
Santino Bonsera, Raffaele
Nigro, Gaetano Cappelli,
Giuseppe Lupo, Sandra
Petrignani, Roberto Righetto.
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LA STORIA. La religiosa americana Stang fu assassinata in Amazzonia 
nel 2005: difendeva i contadini contro le prepotenze dei fazendeiros

DI LORENZO FAZZINI

ra anche la "teologia del
creato" - affacciatasi di
recente nell’alveo degli

studi sacri - ha la sua prima
vittima testimoniale, come la
definisce Valentino Salvoldi in
Prima martire del creato
(Paoline, pagine 206, euro 15),
ricostruzione per metà biografica
per metà riflessiva della vicenda
di suor Dorothy Stang. Questo il
nome della religiosa americana -
avrebbe compiuto 80 anni il
giugno scorso - caduta per mano
di alcuni sicari (pagati da alcuni
latifondisti) il 12 febbraio 2005 a
Speranza, nello Stato del Parà,
Brasile profondo. Una location
drammaticamente predefinita
per questo omicidio "nobile",
che ha riacceso i riflettori sulla
piaga della deforestazione in
Amazzonia, soprattutto per i suoi
nocivi effetti rispetto alle
popolazioni indigene. Ancor oggi
il vescovo di Xingú, dom Erwin
Krautler (di cui suor Stang fu
amica e collaboratrice), vive
sotto scorta per la sua
opposizione a progetti di
sfruttamento ambientale. Il Parà,
regione dove operò la suora Usa -
evidenzia Salvoldi - è
riconosciuto come uno degli
Stati brasiliani dove
maggiormente regna la violenza
contro i contadini indifesi e
l’impunità degli assalitori: il 40%
dei 1237 omicidi di lavoratori
rurali in Brasile tra il 1985 e il
2001 si è verificato in questa
zona; di questi 521 assassini, solo
13 hanno avuto un responsabile
condannato in tribunale. 
Suor Stang presentiva il
suo martirio. Furono
diversi gli avvertimenti
che negli anni
costellarono la sua azione
a difesa dei contadini
minacciati dai
fazendeiros, bramosi di
impossessarsi della terra.
La prima minaccia risale
addirittura al 5 agosto
1970: suor Dorothy
lavorava a Coroatà
quando un commando di
uomini armati fece irruzione nel
centro parrocchiale minacciando
le suore che qui riunivano la
gente per educarla ai propri
diritti. Nel novembre 1987, in
una lettera, percepisce un
presentimento interiore: «La
nostra situazione qui peggiora di
giorno in giorno: i ricchi
moltiplicano i loro piani per
sterminare i poveri, riducendoli
alla fame. Ma Dio è buono con il
suo popolo». E nel 2002 manda
un messaggio esplicito ai suoi
amici, dopochè il sindaco di
Anapu, sua ultima destinazione
missionaria, se n’era uscito con

O

un secco «dobbiamo sbarazzarci
di questa donna se vogliamo
vivere in pace»: «So che vogliono
ammazzarmi, ma io non me ne
vado. Il mio posto è qui con
questa gente che è
continuamente umiliata da
quanti si ritengono potenti».
Ultimo, profetico segnale: nel
2004 - l’anno prima di venir
uccisa - suor Dorothy viene
insignita con la "Medaglia di
Chico Mendes" da parte
dell’Organizzazione brasiliana
degli avvocati per i diritti umani.
Quasi a riconoscerla erede - e
tragicamente fu proprio così -

del sindacalista, difensore degli
ultimi, assassinato nel 1988. 
Ma dunque perché considerare
"martire" questa suora
americana, nata in un’altra
epoca (due figli in seminario, tre
sorelle in convento), risvegliata
alla missione da una famiglia
profondamente cattolica (voleva
andare in Cina a portare in
Vangelo), inizialmente
impegnata come professoressa a
Phoenix (che contrasto tra la
suora con il velo e il vestito
religioso dei tempi americani, e
l’agguerrita combattente in t-
shirt e pantaloni in Amazzonia
…)? Tutto sta in quella frase che
Dorothy pronuncia a Ivan, un
contadino che la stava
accompagnando all’incontro con
il suo destino, a Speranza, quel
febbraio di 6 anni fa. Parole che,
provvidenzialmente, si
sovrappongono a quelle di un
altro grande testimone della
fede, Massimiliano Kolbe, il
martire di Auschwitz. Scandì la
religiosa d’Amazzonia: «Se oggi
qualcosa di grave deve capitare,

capiti a me e non agli altri che
hanno una famiglia». 
In una lettera che Salvoldi
acclude nel suo volume (su suor
Stang si può anche leggere
Martire dell’Amazzonia, Emi), si
condensa il lascito, umano e
cristiano, di questa testimone di
Dio e dell’uomo in una terra
violenta e sfregiata: «Abbiamo
bisogno, ora più di prima, di
solidarietà, di compassione, di
spirito comunitario tra di noi, in
modo da non abbandonare
l’ideale nutrito all’inizio per il
nostro popolo: il popolo del
regno di Dio qui sulla terra». Così
la figura di suor Stang risulta
riscattata da quell’immagine
appiattente di una donna
meramente ecologista, e
nient’altro. «La nostra missione
di stare con il popolo - in
occasione dei 50° di professione
religiosa - rende adesso urgente
la sfida di vivere il Vangelo e di
entrare nel terzo millennio con
un progetto di una società
alternativa, capace di donare
vita».

Missionaria in Brasile,
presentiva il suo destino: 
«So che vogliono
ammazzarmi ma io non me
ne vado. Il mio posto è qui,
con questa gente umiliata da
quanti si ritengono potenti».
La sua vita in un libro
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Suor Dorothy, prima 
martire del creato

Suor Dorothy Stang nella foresta di Belem, nel nord del Brasile


